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«Saremo costretti a governare con questo Psi?» 
«Ho l'impressione che siate un po' settari» 
«In bocca al lupo» e «Fai come Petroselli» 
Due ore al telefono con il capolista comunista 

«Reichlin, perché votare Pei?» 
Pronto, 
candidato? 

Dalle ore 16 alle ore 18, chiama il 40.490,292 ti rispon­
derà un candidato o una candidata del Pei. Oggi sono 
in redazione Anna Rossi Doria e Paola Piva. Domani 
risponderanno Giuliano Cannata e Walter Tocci. 

Problemi concreti, domande precise. Seconda punta­
ta di «Pronto candidato» con Alfredo Reichlin, capoli­
sta del Pei. I suoi propositi: «Non sarò sindaco di una 
coalizione eterogenea, rissosa e poco leale». Il pro­
gramma dei 100 giorni. Al centro delle domande po­
ste dagli interlocutori soprattutto il rapporto con il Psi 
e gli impegni assunti dai comunisti. Ma anche «augu­
ri», «in bocca al lupo» e «Fai come Petroselli». 

tm «MI chiamo Nello, buo­
nasera. Sono un fornaio di 
Casal Bruciato. Ho sempre 
votato De. stavolta voterò 
per I comunisti. Sono cat­
tolico, ma ho il timore che 
voi slate a volte un po' set­
tari...». «Seltan? Non credo, 
anzi abbiamo un grande n* 
spetto per il travaglio che sta 
attraversando il mondo catto­
lico, Bisogna ricostruire i valo­
ri di solidarietà che la passata 
giunta ha calpestato e distrut­
to ed esprìmere una grande 
tensione etica, in cui i cattolici 
si possano riconoscere'*. 
Gianni, 37 anni. «Sono con­
tento che sia tu 11 capoli­
sta. Ma ho paura che gli al­
tri partiti al vogliano solo 
spartire U potere». «Il famo­
so "patto" fra De e Psi esiste, 
ma sono cose che non si con­
fessano pnma delle eiezioni. 
D'altronde il Psi insiste nel di­
re che sceglierà con chi stare 
al governo solo dopo il voto. 
Ebbene, rispondo io, questo e 
un argomento per noi, è un 
motivo in più per votate Pei. 
Bisogna dirlo con (orza e con 
chiarezza. Solo votando per i 
comunisti si riuscirà a far re­

cedere il Psi dalia sua intesa 
con i democristiani». 

Francesco Piras, 31 anni, 
commerciante. «Abito a 
Torbellamonaca e lavoro al 
Partoll. MI ci vogliono quat­
tro ore per andare e torna­
re. Ma la cosa peggiore è vi­
vere In questo posto, senza 
verde e servizi». «Verrò pre­
sto a Torbellamonaca, biso­
gna dire alla gente che deve ri­
bellarsi, che non è giusto vive­
re cosi, che non si può diventa­
re cittadini di serie B. Nei giorni 
scorsi ho partecipato a Cento-
celle ad una manifestazione 
per chiedere una fogna? Capi­
sci? Nella capitale d'Italia, a 
dieci anni dal 2000, cosa si de­
ve fare per avere una fogna? In 
questo modo ci tolgono la vita, 
non è giusto. Bisogna ribellar­
si». Paolo, 74 anni, pensio­
nalo. «Alfredo, ti faccio gli 
auguri. E poi, mi raccoman* 
do, devi fare come Petro­
selli». «Gli ideali di Petroselli 
sono anche i miei. È stato il mi­
glior sindaco di Roma e chi lo 
mette sullo stesso piano di 
gente come Giubilo fa un'offe­
sa soprattutto, a se stesso. Pe­
troselli sapeva capire i proble­
mi della gente e lavorava per 

risolverli. Ora faccio io una 
raccomandazione a te. Forza 
"pantere grigie" e fai propa­
ganda, aiutaci a ottenere un 
buon risultato*. 

Massimo, 32 anni, Impie­
gato In una libreria. «Se vin­
ceremo alle elezioni, sare­
mo costretti a governare 
con questo Psi?». «Dobbia­
mo governare con un pro­
gramma chiaro e un program­
ma preciso. Non ho nessuna 
intenzione di fare il sindaco di 
una coalizione eterogenea, ns-
sosa e poco leale. Detto questo 
bisogna anche dire che il Psi 
non ha un bollo in faccia Esi­
stono circostanze e rapporti di 
forza che vanno analizzati, 1 
socialisti vanno anche coinvol­
ti in un processo di alternativa 
che sia in grado di dare uno 
scossone in senso potavo alla 
città». 

Marina, 23 anni, studen­
tessa universitaria. «Che 
cosa Intendete fare per 
combattere 11 fenomeno 
della droga?». «Mi sono im­
pegnato a far aprire, nei miei 
pnmi cento giorni da sindaco, 
dieci centri per il recupero dei 
tossicodipendenti nelle dieci 
zone più pericolose e a rischio 
della città. Ma quello della dro­
ga è un problema talmente 
grave che bisogna lavorare tut­
ti insieme, specialmente in col­
legamento con il mondo del 
volontariato. In città ci sono ol­
tre 70.000 tossicodipendenti, e 
la metà sono sieropositivi. È un 
dato sconvolgente, drammati­
co. Bisogna assolutamente riu­
scire a fare qualcosa per aiuta­

re questi giovani*. 
Pina Gorelli, 54 anni, ca­

salinga. «Abito ad Adita. 
Petroselli ha fatto molto 
per la periferia, farai altret­
tanto?». «Abbiamo in pro­
gramma di trasferire in perife­
ria buona parte delle funzioni 
che ora soffocano il centro sto­
rico. Ministeri, uffici e banche. 
Ora le periferie sono semplici 
dormiton, luoghi senza servizi. 
Noi vogliamo riqualificarle, e 
nello stesso tempo vogliamo 
evitare che il centro soffochi I 
soldi per fare tutto questo ci 
sono, l'Italia è un paese ricco. 
Però bisogna spezzare l'intrec­
cio fra politica e affari che av­
velena la città». Bianca, 55 
anni, pensionata. «Mio fi­
glio non riesce a trovare, la­
voro. Quali sono le vostre 
proposte contro la disoccu­
pazione giovanile?». «Abbia­
mo una proposta, ed è quella 
di istituire un "servizio del lavo­
ro". Si tratta di trovare i soldi 
per finanziare lavori social­
mente utili (parchi, manuten­
zioni, servizi, cultura) in cui 
poter indirizzare soprattutto i 
giovani. Oltre a ciò bisogna at­
tivare t finanziamenti nazionali 
per il lavoro ai giovani secon­
do i disegni di legge che sono 
in discussione in Parlamento». 

Pino Frattarola, 52 anni. 
«Le circoscrizioni continue­
ranno a funzionare In que­
sto modo? Non ti sembra 
che abbiano pochi poteri?». 
«Noi prevediamo una nforma 

fondamentale. Creare, cioè, 
due nuovi livelli istituzionali: 
Comuni urbani e Autorità me­
tropolitane. Meno apparati e 
più regole. Le funzioni di capi­
tale saranno svolte secondo un 
accordo fra Stato, Regione e 
Autontà metropolitana. Le cir* 
coscrizioni sono state spesso 
umiliate. Il controllo democra­
tico che prevedeva il decentra-
mentro si è trasformato nell'e­
satto contrario e si è accentua­
to il distacco fra istituzioni e 
cittadini. Bisogna cambiare le 
regole del gioco, è necessario». 
Giusy, 28 anni, impiegata. 
•Come pensate di gestire le 
Usi In futuro? Non credete 
che siano un completo falli­
mento?». «Si, lo crediamo. E il 
motivo è uno solo, sempre lo 
stesso. L'intreccio fra polìtica e 
amministrazione. Noi voglia­
mo che i due momenti siano 
separati, con compiti e respon­
sabilità precise. Da una parte 
la decisione politica e dall'al­
tra la gestione Ora lo Stato in 
pratica paga due volte. Pnma 
le strutture pubbliche, poi sov­
venziona quelle private. Per i 
cittadini, però, il risultato è 
sempre lo stesso. Una sanità 
che non funziona, ospedali 
dove nessuno metterebbe mai 
piede. Si soffre due volte. Una 
perché si sta male, l'altra per­
ché si è costretti spesso in con­
dizioni umilianti. Bisogna finir­
la: ognuno si prenda le sue re­
sponsabilità». 

A CURA DI MAURIZIO FORTUNA 

PROMEMORIA PER E SINDACO PROSSIMO VENTURO 

•Caro sindaco...»: un piccolo dizionario, 
dalla A alla Z, del principali problemi 
che attendono una soluzione. Non un 

elenco completo: ci vorrebbe 
un'enciclopedia. Solo una scelta (in 

rigoroso ordine alfabetico) dei temi che 
ci auguriamo vengano affrontati per 
primi dalla nuova amministrazione 
comunale per rendere un po' meno 

difficile la vita dei romani. 
Oggi è la volta della lettera I. 

ICIAP. Un «balzello Intollerabile*, una 
«tassa indecente» che non tiene conto 
dei reali guadagni del contribuente. Le 
definizioni si sprecano. Lo stesso mini­
stro Formica l'ha definita «rozza». Il 
pentapartito capitolino, invece, si è af­
frettato non solo ad applicarla, ma a 
chiedere a commercianti, artigiani, 
professionisti romani l'aliquota più alta 
consentita dalla legge. Solo che ha fat­
to male i conti, e ha incassato molto 
meno di quello che si aspettava. Ora il 
governo fa marcia indietro, e dalla Fi­
nanziaria '91 l'Iciap è sparita. Ma dietro 
l'angolo si preparano già nuove impo­
ste, l'Iseo (imposta sui servizi comuna­
li) e l'Icim (imposta comunale sugli 
immobili). Che, si spera, saranno ap­
plicate con meno ingordigia e con più 
equità. 

IGIENE. Quella privata è diventata, dopo 
secoli di impopolarità, un'abitudine ir­
rinunciabile per quasi tutti. Quella pub­
blica, garantita a parole, nei fatti è tor­
nata all'anno zero. Tanto che Roma 
non ha ancora, a differenza dì quasi 
tutte le città moderne, un'azienda mu­
nicipalizzata per l'igiene ambientale. E 
si vede, tenere la città pulita non vuol 
dire solo vuotare regolarmente i casso­
netti della spazzatura. Significa anche, 
per esempio, lavare periodicamente le 
strade. Una pratica caduta in disuso, ri­
cordata ormai solo da rari cartelli ar­
rugginiti che in qualche strada vietano 
la sosta in determinati giorni della setti­

mana per consentire una pulizia che 
da anni nessuno fa più. 

IMMIGRATI. Troppo spesso sono costret­
ti a vivere di piccoli** umilianti com­
merci, tra Lacoste quasi vere, cinture in 
quasi finta pelle, accendini e fazzoletti 
di carta, o lavando i vetri delle auto agli-
angoli delle strade. Sempre in bilico ai 
margini della legalità, e qualche volta 
decisamente al di fuori. Troppo spesso 
senza permesso di soggiorno, indi­
spensabile per ottenere il permesso di 
lavoro, a sua volta subordinato all'otte­
nimento del permesso di soggiorno 
Troppo spesso costretti a stiparsi in set­
te, otto, anche di più in una stanzetta 
che costa dalle due alle trecentomita li­
re al mese a testa. E dovendo ancora 
ringraziare il «generoso» padrone di ca­
sa che, almeno, un tetto sì è degnato di 
darglielo, a differenza di tanti altri se­
condo i quali «un nero - la testirnpnìan-
za è rigorosamente autentica - spor­
cherebbe il bagno». Stranieri dì tutti i 
colorì, fuggili dalla fame, dalla miseria, 
spesso dalie persecuzioni politiche. A 
Roma trovano poco: un po' di solida­
rietà da parte delle organizzazioni del 
volontarìauvE tanta intolleranza, frut­
to, più che del razzismo, dell'esaspera­
zione dei tanti, troppi romani a loro vol­
ta costretti a vivere nei ghetti dell'emar­
ginazione. ^ 

INCENERITORE. Dire che è vecchio è 
poco più Che un eufemismo. La malan­

data struttura di Ponte Matnome avreb­
be bisogno di qualcosa di più di una 
mano di vernice. Anche perché è forse 
l'unico inceneritore d'Italia che si limita 
a bruciare i rifiuti, senza fornire alcun 
•sottoprodotto». Ci sono inceneritori 
che producono calore per il teleriscal­
damento. Altri che trasformano in elet­
tricità l'energia spngionata dal proces­
so di combustione della spazzatura. 
Quello di Malnome no: produce solo 
cenere, polemiche e un'indagine della 
magistratura, che ha voluto controllare 
se l'impianto dà ancora garanzie alme­
no di efficienza e di non contribuire al­
l'inquinamento dell'ambiente. 

INQUINAMENTO. Per combattere un ne­
mico bisogna pnma dì tutto conoscer­
lo. E per conoscere l'inquinamento oc­
corre una rete di monitoraggio raziona­
le ed efficiente, che fornisca dati atten­
dibili. Quella che è stata promessa da 
anni e non è stata ancora realizzata. 
Che l'aria di Roma, insomma, sia tut-
t'altro che pulita lo dicono il naso e i 
polmoni dei romani. Ma quanto sia ef­
fettivamente sporca, e che cosa con­
tenga, non Io sa nessuno. Perché i po­
chi, sporadici rilevamenti finora effet­
tuati non hanno, a detta degli esperti, 
alcun valore scientifico. II quadro che 
esce dai dati raccolti, comunque, è già 
abbastanza allarmante, soprattutto per 
quanto riguarda i livelli, altissimi, delle 
polveri, dell'ossido di carbonio e so­

prattutto dell'anidride solforosa, pre­
sente in maggiore quantità solo neli'a-
na di Firenze. Per non parlare, poi, del­
l'inquinamento da rumore, impalpabi­
le ma non meno dannoso, che aggredi­
sce orecchie e sistema nervoso a tutte 
le ore e in quasi tutte le zone della città. 

ISOLE PEDONALI. Non solo sono poche, 
ma il più delle volte sono state trasfor­
mate - grazie anche alla pressoché to­
tale mancanza dì controlli - in comode 
aree di transito e di parcheggio per au­
to, moto, furgoni. Gli unici a esseme di 
fatto esclusi sono i pedoni, che se le at­
traversano lo fanno a loro rischio e pe­
ncolo. Piazza di Spagna, addìnttura, è 
stata riaperta ufficialmente al traffico, 
sia pure con una serie dì limitazioni e -
giura la I Circoscrizione - provvisoria­
mente, in attesa del termine dei lavori 
che interessano un gran numero di 
strade del «piccolo tridente». Speriamo 
che sia veramente cosi. Perché la stra­
da da seguire è semmai quella della 
moltiplicazione delle isole, fino a crea­
re un vero e proprio «arcipelago pedo­
nale» non solo in centro, ma anche in 
molti quartieri della periferìa. Isole ve­
re, non soltanto liberate dal traffico, ma 

,. attrezzate, arredate, trasformate in luo­
ghi dove ci si possa ritrovare, assistere a 
spettacoli e far compere con tranquilli­
tà. Con grande vantaggio, alla (unga, 
per la salute di tutti. 

A cura di Pietro Stramba-Badlaie 

Carta dei diritti 
e dei desideri 
per i più piccoli 
ffal Cosi piccoli e già pieni di 
desideri Anche i figli della ca­
pitale hanno scritto il loro pro­
gramma a futura memona di 
chi governerà il Campidoglio. 
L'ha reso pubblico il Pei che 
con la presentazione della 
«Carta dei diritti dei bambini» 
ha dato voce a quelli finora 
negati e cancellati dalle giunte 
pentapartito, e ai tanti deside­
ri che nessuno ha sentito. Sul 
diritto a giocare, crescere sani, 
nascere bene, studiare e vive-
re in un ambiente meno vio­
lento, ha lavorato il gruppo in­
fanzia della federazione ro­
mana, avanzando sei capitoli? 
di proposte che ora aspettano 
le idee e i suggerimenti dei 
genitori, degli educaton e de­
gli operatori. Le nehieste non 
sono impossibili, anzi baste­
rebbe poco per... 

1) Tanto verde, e spazi pro­
tetti, pedonali, attrezzati. Giar­
dini dei nidi e delle scuole n-
messl in funzione. Cortili dei 
palazzi dove giocare e atelier*' 
laboratori dove passare il tem­
po libero. 2) Stare bene in fa­
miglia: anche quando non ci 
sono tanti soldi con aiuti alle 

situazioni difficili; < anche 
quando non si ha famiglia ot­
tenendo l'affido. 3) Una rete 
di servizi integrati per essere' 
protetti da ogni tipo di abuso 
e sfruttamento. 4) Vivere sani 
e felici con servizi sociosanita­
ri che aiutano il benessere psi­
cofisico. 5) Una scuola per 
tutti, con percorsi differenziati, 
formazione qualificata. plt\, 
edifici e strutture, l'iutegrazio-, 
ne degli handicappati e dei 
nomadi e anche la formazio­
ne di una cultura etnica-mulH-
razzìale 6) Giocarci c*escer&, 
socializzare: con ludoteche^ 
laboratori in ogni circoscrizio­
ne, con attività motoria e i'av* 
viamento allo sport e, Infine, 
con viaggi, soggiorni e tante 
attività capaci di suscitare là 
curiosità e la contiscénza-de» 
gli altn. ' ' 

Tutto qui: è 11 progfà'mm'a 
dei comunisti per i figli dì una 
città dove «l'infanzia è stata 
negata dalle ultime giunte 3 
pentapartito o è diventata og-| 
getto dì affari, come nel caso>{ 
delle mense scolastiche^, ri-'1 

cordano i comunisti. 

«Una città 
amisura 
di;toidicàppato>K 
ffffal Una città a misura di 
handicappato. Una città sen­
za barriere architettoniche, 
dotata di servizi adeguati e 
senza ghetti più o meno «do­
rati» in cui richiudere i 
60.000 disabilì romani. È que. 
sta, in sostanza, la «filosofia» 
della parte del programma del 
Pei dedicata ai problemi dei 
portatori di handicap, presen­
tata ieri mattina dagli ex con* 
sigiteli comunali Augusto Bat­
taglia e Mauro Cameroni, che 
hanno anche annunciato che 
il prossimo 18 ottobre il segre­
tario del Pei, Achille Occhetto, 
incontrerà al Coes di via della 
Nocetta le associazioni degli 
handicappati. 11 programma 
del Pei punta su tre filoni: pre­
venzione, riabilitazione e assi­
stenza potenziando e riorga­
nizzando i servizi su base cir­
coscrizionale; adeguamento 
della dita/ abolizióne "delle 
barriere architettoniche e inte­
grazione nel lavoro, nella cul­
tura, nello sport e ne) tempo 
libero; assistenza ai gravi e ai 
gravissimi, attraverso forme dì 
sostegno alla (amiglia, assi­
stenza domiciliare e comunità 
alloggio di piccole dimensio­
ni. «E fuori di dubbio - ha sot­

tolineato Cameroni - che |n^ 
questi ultimi vont'annt la situa­
zione di vita degli handicap­
pati è fortemente migliorata.^ 
Ma è anche vero che per l'in­
capacità programmatica e ge-i 
stionale delle giunte di penta­
partito è ormai necessario dar1 

vita a una nuova stagione^ 
d'impegno per dare alla città* 
una rete moderna di servizi da 
offrire alle persone portatrici^ 
di handicap». Le cifre - ha ri­
cordato Battaglia - sono elo­
quenti. per l'eliminazione del*' 
le barriere architettoniche so­
no stati stanziati, con la Finan­
ziaria del 1987. più dì J3- mi­
liardi, non una lira dei quali é 
stata spesa. Per quanto riguar­
da l'assegnazione, di alloggi, 
non è ancora stata definita la 
graduatoria del bando del 
1985. Dei 300 posti per tiraci-
niojorrpatìyo previsti daj fop-
getto (ondo sociale europeo 
ne sono stati attivati solo ÌQ0, 
mentre per le cooperative in­
tegrate non sono stati sposi ì 
500 milioni stanziati col bilan­
cio 1988, mentre è stata finora 
impegnata solo la metà degli 
altri 500 previsti dal bilanciò 

Ballando ballando 
contro il razzismo 
• f i Un telo steso per terra, 
con qualche collanina messa 
sopra, come tanti ambulanti 
nen che popolano i sotterra­
nei del metrò. Ma all'improvvi­
so la scena cambia. Compaio­
no i «prentima» e i «pretia», le 
percussioni tipiche della loro 
tradizione. La gente fa cerchio 
intomo, soprattutto giovani-
solo pochi minuti, prima di ri­
prendere a correre per la città 
E loro cantano intanto una 
canzone d'amore della loro 
terra. La preghiera di una ra­
gazza che ha li fidanzato lon­
tano e che vorrebbe vederlo 
tornare. Suoni e ritmi che invi­
tano alla danza, net sottopas­
saggio della metropolitana di 
piazza di Spagna si balla con­
tro il razzismo e la violenza. 
Ieri il primo appuntamento di 
•Metrodanza», l'iniziativa pro­
mossa dal Pei romano con il 
Tete Domankoma Afncan 
Theatre, un gruppo africano 
In Italia da diversi anni, che ri­
proporrà altri blitz musicali e 
ballerini nei prossimi giorni 
nei sottovia del metrò 

«Abbiamo scelto la metro­
politana come luogo simbolo 
delta città e anche della vio­
lenza per manifestare contro il 
razzismo - ha spiegato Gianni 
Palumbo, responsabile del 
settore immigrazione del Pei 
romano e candidato al consi­
glio comunale -. Siamo abi­
tuati a considerarlo come un 
fenomeno tipico dì altn paesi, 
ma il problema etnico esiste 
anche qua. Non crediamo che 
a Roma il razzismo sia una 
realtà maggiontarìa, eppure 
c'è e riguarda la nostra città. 
Non possiamo non tenerne 
conto: la multietnictlà caratte­
rizzerà sempre di più la socie­
tà del futuro» 

Contro le discriminazioni, il 
Pei sollecita la modifica delle 
leggi nazionali sull'immigra­
zione. Ma anche l'amministra­
zione cittadina, secondo i co­
munisti romani, può interveni­
re per migliorare le condizioni 
di vita degli immigrati nella 
capitale- attraverso centri di 
accoglienza e assistenza, so­

stenendo la formazione pro­
fessionale, favorendo l'asso­
ciazionismo, creando campi 
sosta per i nomadi E anche 
promuovendo una cultura 
multirazziale. 

«Vorremmo che la gente sì 
fermasse a pensare perché 
siamo immigrati - ha spiegato 
Zegga Zete Jhonnanes della 
Focsi - Ma il fatto che siamo 
qui non vuol dire che voglia­
mo nnunciare alle nostre tra­
dizioni. Senza ghettizzazioni 
però. Cerhiamo contatti con 
la cultura italiana. La danza e 
la musica sono il primo modo 
per comunicare» 

I prossimi appuntamenti-
blitz con ì Tete Domankoma, 
musicisti del Ghana, domesti­
ci, commessi e carrozzieri in 
Italia per vivere tra un concer­
to e l'altro, oggi alle 13,30 al 
metrò Flaminio, domani alle 
19,30 e domenica alle 16 a 
Termini e di nuovo alla ferma­
ta delta metropolitana di piaz­
za di Spagna domenica alle 
16,30. 

Quella lista è copie 
un rock... per crescere 
• I Nove punti, nove obiettivi 
per la lista «Rock per cresce­
re». I candidati, trentuno in 
lutto, hanno presentato il loro 
programma ieri mattina al Ve-
mee bar, in via del Boschetto, 
uno dei punti di ntrovo più fa­
mosi in città, anche se, da lo­
cale notturno (chiudeva an­
che alle Ire dì notte) si è tra­
sformato in un bel bar che 
chiude, però, alle otto di sera, 
causa vicini infastiditi dal ru­
more. 

Quali sono gli obiettivi dei 
•rocker» romani? Ruotano tut­
ti, ovviamente, nel settore del­
la musica e della vita nottur­
na, con un progetto comples­
sivo che «rivaluti tutte le attivi­
tà legate alla "notte", al rock 
inteso come cultura emergen­
te ed ai concerti ad esso lega­
ti» Nel pacchetto di proposte, 
oltre alla punto chiave della 
costruzione di strutture nuove 
dotate di servìzi per gli eventi 
musicali sia grandi che picco­
li, c'è un punto dedicato all'e-
liminazione del lavoro nero 

proprio degli «operatori» della 
musica, dai D.j.s fino ai tecnici 
audio, ai facchini, ai datori lu­
ce. «Il nostro è un programma 
mirato - spiegano - non sia­
mo un partito. Vogliamo spin­
gere i polìtici a prendere posi­
zione su questi argomenti. Tra 
i 'nostri obiettivi c'è anche 
quello di fare di Roma una 
metropoli veramente intema­
zionale. Se dovessimo ottene­
re un buon consenso non sarà 
facile ignorare ì problemi che 
abbiamo smosso». Ma nel ca­
so otteneste un consigliere, 
dove pensate di trovare alleati 
in Campidoglio? «Probabil­
mente la sinistra, i comunisti, 
potrebbero essere quelli più 
interessati alle nostre idee» 
Sarete in grado, sempre In ca­
so di elezione, di contnbuire 
comunque alla discussione in 
consiglio sui tanti problemi 
della città? «Certo, di volta in 
volta ci uniremo nelle votazio­
ni all'idea che sentiamo più 
vicina». 

Capolista di «Rock per cren 
scere» è Amerigo BroaoHnì; 
scrittore, ben noto negli anv 
bìenti musicali rock dellaxa* 
pitale per le iniziative abUon* 
na Quo». «Noi abbiamo k 
idee molto chiare - sostiene 
Brodolim - , una volta realizza­
to il programma per cubiamo 
stati votati posiamo beassi­
mo ritirarci Ngn ci ìrttetessa 
la polìtica in quanto tate, la 
divistone della torta». ' 

La lista è composta njjhct-
pajmente da operatori % s ì -
cali e organizzatori, Fabrizio 
Dì Paola, Marco Del Vecchio. 
Luca De Gennaro, Mano'-Ta-
gliaferri, Daniele Franzon, « * 
no d.j, .Tiziana Cappotti in Bo< 
nacchì, è invece un volto noto 
per gli appassionati di Video* 
music, emittente musicale na­
zionale. Motti gli organizzatori 
tra cui Roberto Leoncini (Ve-
nice Bar), Marco Tinemmi 
(Big Marna), ma ci sono an­
che stunt man, casalinghe po­
litiche, avvocati orafi e giorna­
listi. 
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